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Sì stanno revisionando 
i diecimila reperti del- 
| le necropoli paleovenete 


Este, febbraio 

Nel. 1876, casualmente, nei 
pressi dell’attuale stazione fer- 
roviaria di Este, furono disse 
polte due ricche tombe conte- 
inenti situle di bronzo. Fu il 
classico campanello d'allarme 

$ mondo degli studiosi e 

archeologi. Le ricerche, 

) iniziate, diedero risulta. 
ltre il previsto, con il rin: 

nto di vere e proprie 
i. Erano così riporta- 

a luce le testimonianze 
la civiltà paleoveneta, fiori. 
ta nel primo millennio avanti 
Cristo attorno alla mitica Ate. 
ste e lungo l’Adige, il cui alveo, 
a quel tempo, correva nella 
zona. 

Tutto il territorio di Este fu 
convenientemente studiato e gli 
scavi, iniziatisi giusto novanta 
anni fa, non sono più cessati 
e praticamente continuano tut- 
tora con esito positivo. Si ven: 
ne così formando una grande 

à di materiale: situle, va- 
soppe, perle, anelli, fibule, 
, statuine eccetera, che il- 
no di una suggestione 
ire la leggendaria civil. 

à dei Veneti. Tali reperti dap- 
prima arricchirono raccolte 
private e del Comune, col tem. 
po furono fuse e cedute al Mu. 
seo municipale, divenuto quin. 
di nazionale, Il Museo Atesti- 
no, uno dei più importanti che 
si conoscano per la sezione ap- 
punto pre-romana, fu inaugu- 
rato il 2 luglio 1902 in un'ala 
del palazzo Mocenigo, una co- 
struzione che risale alla secon. 
|da metà del Cinquecento, dove 
lha sede tuttora. Esso raccoglie 
anche la sezione romana, in 
merito alla quale è da ricorda» 
re che le prime lapidi romane 
si iniziarono a raccogliere an: 
cora nel Settecento, 

Sui preziosi reperti paleove- 
\neti (si calcola che i pezzi cu: 
|stoditi nel Museo Atestino sia» 
no oltre diecimila) si sta ap- 
|puntando ‘ora. l’interesse degli 
studiosi e dei competenti orga» 
ni preposti alla conservazione 
ldel materiale archeologico, per 
una completa revisione dell’in« 
tera sezione, L’iniziativa ha già 
preso l’avvio in virtù di uno 
stanziamento del Consiglio na: 
zionale delle ricerche e ne so- 
no interessati l’Istituto di ar- 
cheologia dell’Università di Pa. 
dova e la Soprintendenza alle 
antichità. Una équipe di spe- 
cialisti ha iniziato lo spoglio 
| del materiale che viene via via 
selezionato, schedato, cataloga: 
to con una nuova numerazione 
e fotografato. Da parte loro, il 
disegnatore rileva le caratteri. 
stiche più significative dei re- 
perti per renderne più comple- 
ta la conoscenza tecnica, e il 
| restauratore cerca di recupera- 
re gli oggetti più importanti 
gravemente danneggiati. Il lavo- 
ro più impegnativo: è quello 
che riguarda la catalogazione 
dei singoli pezzi: per ognuno 
di essi si vuole offrire il mag- 
gior numero di dati di caratte- 
re storico, artistico con indica. 
zioni naturalmente del luogo 
e dell’anno in cui fu rinvenu- 
to e della eventuale  biblio: 
grafia. 

L'équipe, la cui attività è se 
guita attentamente dal profes. 
sor Luigi Polacco, direttore del. 
l’Istituto di archeologia dell’U. 
niversità di Padova, e dalla dot- 
toressa Giulia Fogolari, Soprin: 
tendente alle antichità delle Ve 
nezie, è composta dell’ispettri. 
ce dottoressa Maria  Rinal. 
di, dalla dottoressa Annamaria 
Chieco Bianchi Martini e dagli 
assistenti universitari dottor 
Leonzio Pampaloni e dottores: 
sa Loredana Capuis e dal di: 
segnatore Giuseppe Penello. 
Per essi l'impegno non è sem: 
plice: si tratta di revisionare 
pazientemente migliaia e mi: 
gliaia di oggetti, alcuni dei qua: 
li di piccolissima dimensione 
come le spille, mai studiati a 
fondo, per potere dare una vi: 
sione completa del mondo pa: 
leoveneto che attende appunto 
una opportuna ricognizione 
scientifica. 

iziativa, promossa dal 
Consiglio nazionale delle ricer- 
che, non si ferma qui. Al ter- 
mine del lavoro, per il quale 
sono previsti tre anni, saran: 
no raccolti in volume i risul: 
itati ottenuti: tutto quanto si 
è annotato, tutto quanto si è 
scoperto, tutto quanto, insom: 
me, si conosce di questi pre- 
ziosì corredi tombali custoditi 
a Este, costituirà una pubbli 
cazione di alta cultura e rap- 
| presenterà una panoramica com» 
pleta della storia dei Veneti vis. 
suti nel primo millennio avanti 


Cristo. 
Luigi Montobbio 


